GEOGRAFIA AMBIENTALE
La geografia ambientale (dal greco “geographia”, Terra e scrittura, descrizione; dal latino ambiens, e dal participio presente del verbo ambire) è una branca della geografia che descrive le funzioni spaziali delle interazioni fra gli esseri umani ed il mondo naturale. Tale disciplina appartiene alla geografia pragmatica, ovvero implica un contenuto strumentale destinato a promuovere  l’azione volontaria delle società sulla loro parte di spazio, concepito nel senso geografico del termine, cioè spazio animato dalla presenza umana. La geografia ambientale può essere intesa come l’unione della geografia umana e fisica, e come conseguenza della specializzazione nei due sottocampi. Quindi è evidente il legame fra questa disciplina ed altre di natura ecologica, sociologica ed antropologica. L’ecologia ambientale si occupa anche di amministrazione di disastro, amministrazione ambientale, sostenibilità ed ecologia politica.

Per una sua adeguata comprensione richiede la conoscenza della geografia fisica ed umana, nonché il concetto umano di ambiente. La geografia ambientale si colloca in posizione originale rispetto alle scienze naturali ed umane poiché studia sia i fenomeni fisici che le società, in quanto agenti responsabili della fisionomia e dell’organizzazione dello spazio terrestre.

Attualmente questa disciplina studia soprattutto i problemi ambientali. Essi derivano dall’interazione tra i flussi di materia ed energia controllati dall’uomo e quelli naturali della geo-biosfera (ovvero dell’insieme dei sistemi componenti il pianeta Terra). Mentre i geo-ecosistemi rimangono costanti nello spazio e sottoposti a flussi di energia quasi costanti, l’economia per sua natura si espande. Ne consegue che con il passare del tempo crescono le sue dimensioni relative all’interno del geo-ecosistema che lo contiene ed agisce:
· come fonte per le materie prime a basso livello di entropia(1);

· come pozzo per i rifiuti ad alto contenuto di entropia.

Quindi viene introdotto il concetto di limiti biofisici. Essi dipendono da tre condizioni interconnesse: esauribilità delle risorse, entropia ed interdipendenza ecologica. Più cresce l’economia, maggiore è la possibilità che le strutture del sistema geo-ecologico siano compromesse, influendo sulle sue funzioni.
La scomparsa di alcuni elementi non sarebbe un fattore limitante se tutto potesse essere riciclato, ma ciò è impedito dall’entropia, che, secondo i suoi principi, non consente il riciclaggio completo. L’interdipendenza ecologica implica che quando il sistema economico occupa fisicamente il geo-ecosistema che lo ospita si sostituisce ad esso ed ostacola o blocca il suo funzionamento. A causa dei limiti suddetti e della seconda legge della termodinamica l’ordine della struttura economica in crescita viene sostenuto da un flusso di disordine verso il resto del sistema Terra, provocando quindi un aumento di disordine in tutto il pianeta.

Una soluzione a questo problema sembra essere il concetto di sviluppo sostenibile, bioeconomia o sostenibilità. 
NOTE
(1) Grandezza che viene interpretata come una misura del caos di un sistema fisico o dell’universo.

BIBLIOGRAFIA e SITOGRAFIA

· Enciclopedia Treccani, volume fio-giac;

· Geografia Ambientale da Wikipedia, l’enciclopedia libera (it.wikipedia.org/wiki/geografia_ambientale);
· Vocabolario Devoto-Oli;
· Enciclopedia Europa, vol. 4, pp. 298-301;
· Enciclopedia Motta, vol. 4, pp. 3445-3446.
· Geografia da http://www.worldlingo.com/ma/enwiki/it/Geography/4#Environmental_geography

· Test geografia da http://quiz.concorsipubblici.com/2/geografia/test-online.html
